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L'industriale e finanziere 
parla della sua «confessione» 
davanti ai giudici di Milano 
«La mia azienda era ricattata 
quel sistema mi dava il voltastomaco 
Il racket delle tangenti 
non Tha certo inventato il Pei» 

«Resto al mio posto 
Il regime io l'ho subito» 
Lunga conversazione con Carlo De Benedetti nella 
sua residenza milanese. «Io il racket delle tangenti 
l'ho subito» dice dopo la denuncia ai magistrati. 
Non crede di essere coinvolto nel giudizio generale 
degli italiani sulla classe dirigente? «lo sono tranquil
lo e resto al mio posto. Ho pagato le tasse persino 
sulle tangenti. C'è un miliardo di "spese non docu
mentate" anche nel bilancio '92». 

OAROVENEOONI 

• • MILANO. Quella risposta 
sulle tangenti, alla conferenza 
slampa che aveva fatto seguito 
all'assemblea dell'Olivetti, og
gi suona lontana e anacronisti
ca: «Nessuna azienda del no
stro gruppo ha dato una lira ai 
partili, e del resto nessun diri
gente è mai stato inquisito per 

" questo», disse Carlo De Bene-
delti, rispondendo a una no
stra domanda. Il nostro collo
quio con il presidente della 
Olivetti, nella sua residenza 
milanese, non avrebbe potuto 
che partire di 11. Ma Carlo De 
Benedetti precede la nostra ri
chiesta di spiegazioni. 

•Voglio dirle che sono molto 
dispiaciuto con lei e con il suo 
giornale per quella risposta. 
Ma ora è evidente che prima di 
andare a parlare con i giudici 
non avrei potuto dire altro a 
nessuno». . • • 

Giriamo allora la domanda: 
perchè non è andato da DI 
Pietro prima? 

È una domanda che mi hanno 
fatto in molti, in questi giorni. E 
francamente la capisco poco. 
Sono andato dai giudici appe
na ho visto che il nome della 
Olivetti veniva trascinato nel
l'inchiesta. Ho delle responsa
bilità verso l'azienda, verso le 
decine di migliaia di persone 
che vi lavorano e verso le deci
ne di migliaia di azionisti, e a 
queste mi sono attenuto. Però, 
se mi consente, vorrei farle no
tare che la mia disponibilità 
verso i giudici non è di oggi. 
Quando nel giugno del '92 è 
venuto da me l'ing. Vaccaro, 
amministratore delegato della 
Sasib (azienda di cui la Cir è 
azionista di riferimento, ma 
nella quale non ho alcun inca
rico) e mi ha detto che in pas
sato anche lui era stato costret
to a pagare per lavorare, gli ho 
detto di andare a dirlo ai magi
strati. Ed è stato tra i primi a 
farlo. - , ,, 

Torniamo allora all'OUvetti. 
Da quando sapeva delle tan
genti? 

Non ricordo la data precisa. 
Doveva essere l'S7. Ero al cor
rente da quando il dottor Che
rubini (che era all'Olivelli da 
prima che arrivassi io, come 
responsabile della sede roma

na) mi pose il caso del nostro 
rapporto con le Poste. Che era 
molto semplice: poiché non 
avevamo pagato, il nostro fat
turato con le Poste era ridotto 
praticamente a zero. 

Lei ha parlato di 2 miliardi. 

Appunto, e cioè zero. 0 se pre
ferisce quanto bastava per 
cambiare i nastri alle macchi
ne da scrivere del ministero. 
Cherubini mi disse che tutti pa
gavano, e che se non si pagava 
eravamo tagliati fuori. E io, sia 
pure con un forte senso di nau
sea, ho autorizzato a pagare. 

E fioccarono gli ordini, tan
to che 11 fatturalo l'anno suc
cessivo passò a oltre 200 mi
liardi. In 4 anni ha ammesso 
di aver versato una decina di 
miliardi. Quando ha smes
so? E perchè? 

Alla fine del '91 (prima dell'a
pertura dell'inchiesta Mani pu
lite) ho detto «basta». Mi veni
va il voltastomaco. Non si po
teva continuare a lavorare in 
quel modo. 

Nel '92 però 11 suo gruppo ha 
fatturato ancora 73 miliardi 
per le Poste. La sospensione 
del pagamenti non ha Inter
rotto gli affari, dunque. 

Li ha interrotti eccome. Oggi 
non facciamo niente per le Po
ste. Niente, zero. Il lallurato del 
'92 dipende da ordini presi nel 
'91. Da allora, basta. Nel me
moriale che ho consegnato a 
Di Pietro ci sono tutte le cifre. 
Che dimostrano inequivocabil
mente che noi in questa vicen
da abbiamo subito per poter 
lavorare. Prima di accettare la 
logica della tangente eravamo 
ridotti al blocco totale. E dopo 
averla rifiutata definitivamente, 
siamo tornati al blocco totale. 
E ricordo che i soldi che l'Oli
velli ha versato sono stati mes
si in bilancio, sotto la voce 
«Spese non documentale». Co
me dire che sono state pagate 
le imposte sulle tangenti. 

Anche nell'ultimo bilancio, 
quello approvato a fine apri
le, ci sono di queste spese 
non documentate? 

Ci sono, percirca un miliardo. 

La loro destinazione? 
Mi consenta di non risponde

re, c 'è il segreto istruttorio. 

Di fronte al giudici milanesi 
lei di tutto questo si è assun
to ogni responsabilità. Ha 
parlato solo dell'Olivetti? 

Mi consenta di non rispondere 
anche a quest'ultima doman
da. Quello che ho detto nella 
mia deposizione di fronle ai 
magistrali è coperto dal segre
to. Quanto alle responsabilità, 
si, ho fatto ciò che ritenevo e ri
tengo fosse il mio dovere. Non 
solo per il mio ruolo nell'azien
da: in generale ritengo che chi 
nella vita per una ragione o per 
un'altra si trova a far parte del
la classe dirigente, e quindi go
de dei privilegi che sono propri 
della classe dirigente, deve an
che sapersi assumere al limite 
più oneri di quelli che gli spet
terebbero secondo logica. E io 
l'ho tallo, non ho scaricalo le 
colpe sui collaboratori. 

Resta il fatto che l'ha fatto 
solo ora, e non nell'88, 
quando il caso si pose. 

Per rispondere compiutamen
te avrei bisogno di molto tem
po, e non ci basterebbe questa 
intervista. Bisogna ricordare 
che cos'era l'Italia nell'88; in
quadrare i fenomeni nel loro 
contesto storico. 

Proviamoci, seppur breve
mente. 

Diciamo allora che ho la co
scienza a posto. Che ho lan
ciato anche in quegli anni tutti 
i segnali che potevo. Che sono 
andato spesso conlro-corrente 
e ho pagato prezzi altissimi, 
che non si immagina neanche. 
Penso a quando il ministro del
le Finanze di allora, l'on. For
mica, disse in Parlamento che 
avrebbe «mandato la Finanza 
all'OUvetti» se avessi continua
to i colloqui con Angelo Rizzoli 
sul Corriere della sera. O al no
tissimo episodio della Sme, 
quando il governo Craxi bloc
cò un contratto già firmato e 
deliberato dal consiglio dell'lri. 
O a quando, nel giugno 89, mi 
beccai del «comunista» per 
aver osato dire che l'alimento 
delle democrazie è l'alternan
za, e che in Italia senza alter
nanza si rischiava il corrompi-
mento della democrazia. O in
fine alle polemiche he sono 
seguite a un mio intervento, 
nel quale per primo, nell'au
tunno scorso, ho parlato di «fi
ne di un regime». 

Poi l'ha fatto anche Giuliano 
Amato, paragonando addi
rittura questi anni alla fine 
del fascismo. 

E 11 Amalo sbagliava, perchè il 
fascismo era un'altra cosa. In
tanto a noi nessuno ha mai tol
to la libertà di slampa, e l'Unità 

^Osservatore»: 
«Gli imprenditori 
parte del sistema» 

• i ROMA. Duro giudizio dell'Osservatore 
Romano sulla vicenda di De Benedetti e del 
suo «memoriale». Il giornale vaticano defini
sce «tardiva» la denuncia. E polemizza con 
l'imprenditore che ha parlalo di un sistema 
simile al racket. «Ma chi lo ha alimentalo que
sto sistema? Solo i partili, o anche quegli im
prenditori che non solo lo hanno accettato 
ma ne sono via via divenuti una parte?». E lo 
definisce un mo/alista «poco credibile». 

Anche Forlani 6 polemico con De Bene
detti. «Non mi sono accorto che fosse una vit
tima del regime», ha commentalo ieri l'ex se
gretario della De. . 

Lapidario Mino Martinazzoli: «Non mi oc
cupo di cronaca nera», ha risposto ai cronisti 
che gli chiedevano un'opinione. Interviene 
anche Bruno Tassan Din, l'ex amministratore 
delegato della Rizzoli. «De Benedetti - replica Tassan Din -
oltre alla trattativa per il Corriere^ interessò soprattutto di rac
cogliere clementi per mandare Calvi in carcere». Il Financial 
Times, invece, «assolve» l'Ingegnere: «Non gioca a scarica ba
rile». Roberto Maroni, deputato della Lega, chiede addirittura 
le dimissioni di Scalfari dalla direzione della Repubblica. «Mi 
rifiuto di pensare - è la sua opinione - che non fosse al cor-
rentcdiccrtecosc». 

ne è una dimostrazione. E poi 
ci hanno lasciato il diritto di 
voto. Quella scheda gialla con 
la quale gli italiani hanno detto 
nel referendum andate tutti a 
casa ce l'hanno stampata loro. 

Restiamo su questo argo
mento. Non crede anche lei 
che si sia fatta in questi mesi 
della confusione? Quasi che 
esistessero da una parte i 
partiti corruttori e dall'altra 
gli industriali tutte vittime? 

Certo, e l'ho anche detto. Per 
quanto riguarda gli imprendi
tori coinvolti in questa vicenda 
bisogna distinguere tre catego
rie. Quelli che hanno costituito 
un'impresa solo per corrom
pere; quelli che hanno fatto 
profitti con il regime; e chi infi
ne a torlo o a ragione (lo dirà 
la magistratura) ha subito un 
ricatto perdifendere l'azienda. 

Anche tra I partiti bisogna 
fare distinzioni. 

Naturale. Ci sono responsabili
tà diverse sul piano politico. 
Come diverse erano le respon
sabilità tra chi era al governo e 
chi all'opposizione. 

Ma per essere concreti, i 
suoi soldi a quali partiti an
davano? 

Ah, questa è una bella doman
da. So di pressioni del Psi e 

della De. Ma francamente quei 
«collettori» che pretendevano i 
soldi per le Poste dicevano di 
farlo «per i partiti». Come li di
stribuissero, poi, francamente 
non lo so. 

Resta il fatto che con la sua 
deposizione anche lei ora è 
coinvolto in questa inchie
sta. Non pensa in fondo che 
quando gli italiani hanno 
detto «mandiamoli tutti a ca
sa» pensassero in generale 
alla classe dirigente che ci 
ha portati fin qui? Non si 
sente coinvolto nel giudizio 
e nella condanna che unisce 
I protagonisti del vecchio re
gime? 

Capisco che in questo proces
so di delegiltimazione genera
le possa sorgere il dubbio che 
lei esprime. Mi pare legittimo. 
Ma Io riterrei un giudizio som
mario. Ripeto, bisogna distin
guere le responsabilità di cia
scuno, ed è per questo che au
spico che l'inchiesta vada a 
fondo con rapidità. Ma insom
ma, se anche si dimostrasse 
che il Pei ha preso dei soldi, re
sta il fallo che il racket delle 
tangenti non è stato inventato 
dal Pei. 

Ma ugualmente la base chie
derebbe le dimissioni dei di
rigenti eventualmente coin

volti. Non pensa? 
Sì. ma c'è una differenza tra 
chi ha responsabilità elettive e 
chi è azionista di un'azienda. 
Nixon fu allontanalo dopo il 
W.itergate perchè era presi
dente degli Usa. Fosse stalo 
presidente di una grande cor- • 
poration sorpreso a (are spio
naggio industriale, forse non 
sarebbe successo nulla. . •-

E magari gli avrebbero dato 
la medaglia. Ma ho paura 
che questa distinzione da 
noi non regga più. In questi 
mesi è davvero cambiato tut
to. Ciò che era considerato 
legittimo un anno fa oggi 
suona stonato. E anche que
sta distinzione di comporta
menti tra etica degli affari e 
etica della politica mi sa che 
non reggerebbe. 

Così, non posso impedirle di 
pensare che me ne dovrei an
dare insieme a lutti gli altri. Ma 
mi creda non mi sono posto il 
problema. So infalli di aver fai- • 
lo tulio quello che potevo e di 
aver già pagato un prezzo altis
simo. Se mai mi fosse venuto 
un dubbio me l'avrebbe follo 
l'accoglienza dei dirigenti Oli
vetti l'altra mattina, dopo il col
loquio con Di Pietro. Ho rice
vuto attestati di slima e di soli
darietà commoventi. E anche 
Ira gli impiegati di Ivrea, un'in
chiesta di una tv non certo 
amica... - • 

Di Berlusconi, allora. 
Diciamo non amica: l'inchie
sta, dicevo, ha dimostralo l'ap
prezzamento dei lavoratori 
Olivetti per la mia assunzione 
di responsabilità. «Conoscen
dolo, ha dello di me un impie
gato, se lo ha fatto vuol dire 

che era proprio obbligato». E 
così penso sia sialo; ho detto sì 
solo quando era in gioco il de
stino di questa azienda e dei 
suoi 50.000 dipendenti. 

Per concludere, come pensa 
che si uscirà da questa crisi? 

lo penso intanto che siamo 
sulla strada giusta. L'inchiesta 
deve andare fino in fondo rapi
damente. La scelta di Ciampi 
per Palazzo Chigi è di grande 
aiuto, anche nella considera
zione dell'Italia all'estero. Ma 
certo non basta. L'economia 
resia caratterizzata dalla reces
sione, e sulla ripresa pesa il de
bito pubblico. Ogni misura di 
rientro del debito non polrà 
che essere recessiva. Siamo a 
un passaggio di eccezionale 
difficollà. 

Un quadro funesto, il suo. 

Ma vedo anche grandi poten
zialità. Le imprese - quelle pri
vale, ma a maggior ragione 
quelle pubbliche - sotto Tan
gentopoli erano come com
presse, impedite nei movimen
ti. Tolti i fermi e gli impacci, l'I
talia è una molla pronta a scat
tare. 

E il rinnovamento degli uo
mini? 

Mi viene in mente quando ave
vo 8 anni, e con i miei ero 
scappalo in Svizzera. Mi spa
ventava la prospettiva di una 
caduta dell'unico mondo che 
conoscevo. Cosa - succederà, 
poi?, chiesi a mio padre. Ricor
do che slava pelando delle pa
tate. «Intanto mandiamoli via, 
poi si vedrà», mi disse senza 
smettere il suo lavoro. Mi pare 
un insegnamento ancora vali
do. Questo paese ha risorse 
enormi, e ce la farà. 

Liguori: «Adesso 
nel mio lavoro 
sono meno libero» 

LUCIANA DI MAURO 

M ROMA. C'è subuglio nelle due rada/ioni del Giorno e del 
Sabato dopo la notizia dell'avviso di garanzia a Paolo Liguori, 
direttore del quotidiano milanese, per concorso nella viola
zione del finanziamento pubblico dei partiti e che risalirebbe 
alla sua precedente direzione del Sabato il settimanale che fa 
capo al Movimento popolare. Il Cdr del Sabato smentisce 
che la Edit, editrice del settimanale, sia di proprietà della De, 
come hanno, invece, riportato molti giornali. Ai giornalisti 
del Sabato non è andato giù il corto circuito tra inserzioni 
pubblicitarie, che fanno capo all'amministrazione, e «conte-
nuli culturali, religiosi e politici della testata che sono frutto 
del lavoro e dell'indipendenza dei giornalisti». 

Altra aria tira al Giorno, già in gravi difficollà economiche 
e redazionali. Alla (ine di una lunghissima assemblea, questo 
è il succo del loro comunicato: «Non facciamo processi som
mari e non emettiamo sentenze» sostengono, ma sui destini 
della direzione del quotidiano fanno appello a Liguon. In
somma starebbe «nella sua sensibilità decidere cosa in que
sto momento (accia meno danno al giornale» se restare o di
mettersi. 

Liguori oggi sarà sentito dai magistrati napoletani, intanto 
afferma: «Con questo avviso di garanzia mi senio molto me
no libero, non potrò più sostenere le mie opinioni come pri
ma, perché in una certa misura implicato». Quello che è suc
cesso «è un fatto che limita la mia libertà oltre al danno arre
calo al mio giornale che da ieri si ritrova un direttore indaga
to per finanziamento illecito ai partiti». Liguori, non se la 
prende con l'operato dei giudici di Napoli, ma con il mecca
nismo, a suo avviso, -barbarico» che si è innescato nel mon
do dell'informazione. In ogni caso dice: «lo non voglio essere 
confuso con quanti sono diventati garantisti nel momento in 
cui è toccato a loro». 

Il giornale che tu dirigi non è accusato di essere troppo 
sbilanciato su una linea garantista ? 

Non lo so se è sbilanciato, ho dato spazio ad alcune voci cri
tiche. La voce che ho dato ad alcuneopinioni di tipo garanti
sta è sembrata un urlo perché il problema delle garanzie è 
slato un po' sospeso in Italia. 

Ora sei tu ad essere accusato di violazione della legge sul 
finanziamento pubblico ai partiti. 

Intanto il mio sarebbe un «concorso», ma per quanto mi ri
guarda non posso aver violato la legge, in quanto non sono 
mai slato iscritto a un partito e neppure mi sono mai occupa
to di finanziamenti leciti o illeciti. Solo quest'anno per la pri
ma volta ho preso la tessera radicale, rispondendo a una 
campagna di solidarietà. ,. . 

E ii finanziamento a De e Psi attraverso pubblicità pagata a 
prezzi maggiorati su quo
tidiani e periodici amici, 
di cui hanno parlato i diri
genti della Sme ai magi
strati? 

Con i magistrati non ho an 
cora partalo, come posso 
aver concorso me lo diranno 
loro. 

Intanto ci sono le notizie 
apparse sui giornali. . 

Qualora fossero vere, le noli-
zie che ho letto sui giornali e 
anche sull'Unito, non riguar
dano un partito ma un gior
nale e la sua casa editrice 
che non é di nessun partito. 
lo sono stato il direttore non 
l'amministratore, e non ho 
avuto rapporti con il fattura
lo pubblicitario. 

E le interviste ai responsa
bili della Sme? 

Se si contestano le interviste, 
si tratta di fatti giornalistici e 
riguardano le mie scelte. So
no due interviste, una riguar
dava l'azionariato popolare, 
lancialo dal suo presidente 

Valori, che per un giornale come II Sabato, critico sulle priva
tizzazioni a ogni costo, aveva un valore giornalistico. L'altra 
riguardava l'andamento della Sme alla fine del '91 che anda
va mollo bene, ancora una volta in lema di privatizzazioni. 
Mi riesce difficile pensare che abbiano qualcosa a che fare 
con il finanziamento ai partiti. 

Sei sicuro dunque che tutti i soldi pagati per la campagna 
pubblicitaria siano rimasti al Sabato? 

Di questo non saprei che dirti, mi sono occupato del Satxito 
come direttore, non ho toccato una lira di pubblicità e non 
ho fatturato una riga. Starà all'amministrazione del settima
nale che questa pubblicità è siala affettivamente fatturala, se 
no si tratterà di un altro tipo di reato, continuo a non capire 
cosa c'entra il finanziamento ai partiti. 

Il Sabato non è un giornale di partito, ma è stato vicino e CI 
che a sua volta era molto vicina alla corrente andreottiana. 

Ho un'avviso di garanzia e mi devo difendere dai giornali sui 
giornali. Sull'Unità trovo scritto «Inquisito per tangenti» che si
gnifica «tangere» e dunque toccare soldi che non ho toccalo. 
Tutlo per una serie di vicinanze conseguenziali. Sia chiaro 
quello che stiamo dicendo non riguarda i magistrati che mi 
hanno avvisato prima di iniziare delle indagini su di me. Su 
questo non ho nulla da dire, stanno facendo il loro dovere. Il 
vero problema è che io mi trovo a discutere con le di cose di 
cui non ho ancora discusso con i magistrali. 

Gli avvocati chiedono la scarcerazione dell'ex amministratore del Pei 

Contraddizioni e smentite per Caporali 
Vacillano le sue accuse a Pollini 
Sono molte le contraddizioni e le lacune nelle accu
se mosse da Giulio Caporali (smentito anche dai te
stimoni da lui indicati) all'ex tesoriere del Pei Rena
to Pollini. Il giallo dei 300 milioni che un imprendito
re dice di aver dato a Caporali e quello del foglietto 
con il numero di conto austriaco. Per queste ragioni 
e anche per lo stato precario di salute, i legali insi
stono per la scarcerazione di Pollini. 

• • MILANO. Per l'ex senatore 
Renato Pollini - amministrato
re del Pei dal 1982 al 1989, ar
restato per corruzione aggra
vala funzionale al finanzia
mento illecito del partito - pò- ' 
trebberò riaprirsi le porte del 
carcere. I suoi legali, Emilio 
Ricci e Paolo Della Sala, giove
dì scorso ne avevano chiesto la • 
scarcerazione sia perchè non ' 
esistono, a lor avviso, le esi
genze di custodia cautelare, 

sia per gravi motivi di salute. La 
procura ieri ha replicato di vo
lersi adeguare al parere dei 
medici incaricati di accertare 
lecondizioni di Pollini. 

Tuttavia, al di là dello stato 
di salute dell'ex amministrato
re del Pei, secondo i suoi difen
sori a favore della scarcerazio
ne giocano molto le contraddi
zioni in cui è caduto il suo uni
co accusatore: Giulio Caporali, 
ex consigliere di amministra

zione delle Fs, espulso dal Pei 
nel novembre 1988 dopo il 
coinvolgimento nello scandalo 
delle «lenzuola d'oro». Capora
li ha detto che Pollini gli chiese 
di favorire le coop nell'asse
gnazione di appalti Fs in cam
bio di mazzette. Pollini ha af
fermato che si limitò a ricor
dargli di adoperarsi perché ca
desse la discriminazione delle 
Fs nei confronti delle coopera
tive, le quali avevano i titoli per 
lavorare. Mai chieste mazzette, 
ha detto Pollini. 

Caporali non sembra essere 
in grado di spiegare quali e 
quante cooperative avrebbero 
pagato Pollini, chi avrebbe ver
sato il denaro e quando. Inol
tre Caporali ha detto che nel 
1986 Pollini, giustificò l'esigen
za di denaro sostenendo che «i 
proventi del tesseramento so
no risibili» e ha aggiunto che i 
parlamentari, tenuti a versare 
al Pei metà retribuzione, non 
aggiornavano i versamenti in 
base ai vari aumenti di stipen

dio. I legali di Pollini hanno 
presentato ai magistrati i bilan
ci ufficiali del partilo. Tessera
mento: 6G miliardi e 26 milioni 
nell'87, 67 miliardi 429 milioni 
nell'88. Parlamentari: 9 miliar
di 53! milioni nel 1987, 9 mi
liardi 879 milioni del 1988. da
to che erano tenuti a versa
menti in percentuale sullo sti
pendio. 

Le maggiori crepe nelle tesi 
sostenute da Giulio Caporali 
sono state provocate proprio 
da due imprenditori privati. 
Caporali aveva detto di aver 
fatto da intermediario tra Anto
nio Altobelli, dirigente della 
Sasib (gnjppo De Benedetti), 
e l'amministratore del Pei, Al
tobelli, interrogato dalla pm Ti
ziana Parenti, ha confermato 
che Caporali gli suggerì di in
contrarsi con Pollini, Tuttavia 
ha detto che l'incontro non si 
svolse mai, perché Caporali 
non aveva una buona fama e 
quindi non ritenne di seguirne 
i suggerimenti. L'altro mana

ger è Alessandro Marzocco, 
amministratore delegalo della 
Socimi. Caporali ha dello di 
aver passalo a Marzocco il nu
mero del conto della banca di 
Vienna sui cui avrebbe dovuto 
versare mazzette per 500 mi
lioni. Ha aggiunto che passò a 
Marzocco una busta sigillata, 
ottenuta da Pollini, o dà qual
cuno vicino a Pollini, ili cui 
presuppone che ci fossero i 
dati sul conio viennese. La ver
sione fornita da Marzocco: il 
numero del conto mi venne 
dato da Caporali ma non era 
chiuso in una busta, era sem
plicemente scritto su un fo
glietto piegalo in quattro. E i 
500 milioni? Marzocco sostie
ne di averne versati 300 in due 
rate da 150 milioni direttamen
te a Caporali (che mai ha del
lo di aver preso soldi per il 
Pei). I restami 200 milioni sa
rebbero stali versati sul conto 
viennese, del quale non si co
nosce la titolarità. 

rM.IÌ 

L'ex dirigente pei ha parlato di Caporali: «Aveva concezioni staliniste» 

Libertini va dal pm Parenti 
Due ore di deposizione 
• 1 MII.ANO _ «Ritengo che il 
Pei sia sempre stato un partito 
diverso. Si è massimamente 
aulofinanzialo ed é stato l'uni
co a farlo». lx> ha affermato il 
senatore Lucio Libertini (Ri-
fondazione comunista), che 
ieri ha deposto volontariamen
te, percirca due ore, davanti al 
pm Tiziana Parenti, impegnata 
nelle indagini sull'ex Pei. 

Libertini ha voluto dire la 
sua a proposito di Giulio Capo
rali, consigliere di amministra
zione dnllé Fs dal 1986 al 198S 
su indicazione del Pei. Ma ha 
avuto anche l'occasione, co
me ex responsabile della com
missione Trasporti del partito 
comunista, per ricordare che 
«il Pei si è aulofinanzialo con i 
soldi dei lavoratori e degli 
iscritti, a differenza degli altri 
partiti italiani pagati dalla Cia e 
dal denaro delle tangenti... An

che se mi rendo conio che il 
clima, dal 1984 in poi, e cam
bialo e che c'è stato un appan
namento della limpidezza del 
partito». Ma, ha spiegalo, «ho 
detto al magistrato di non aver 
mai avuto prove di atti illeciti 
all'interno del partilo ma all'in
terno degli enti». • • 

A proposilo di Renato Polli
ni, ex lesoneie del Pei. Liberti
ni ha ricordato che gli «ha sem
pre detto che tulio funzionava 
secondo il nostro statuto. E 
cioè, niente soldi da privali e 
da cooperative, solo contributi 
dai militanti e sponsorizzazio
ni legali da comunisti». Le pre
sunte tangenti Fs? Ha ricordato 
che nella Commissione tra
sporti del partito c'era la di
scussione sulla necessità di da
re un aiuto alle cooperative. 
«Su questa vicenda mi sono 
scontralo con Caporali - ha 

detto il parlamenlare - perché 
lui aveva una concezione stali
nista e cioè che per il partito 
tutto era lecito, lo dissi che per 
il partito ero disposto a fare tut
to ma nulla di illecito». Liberti
ni ha poi ricordato di aver se
gnalato Caporali alla Commis
sione di controllo del partilo, 
all'epoca presieduta da Gian
carlo Pajetta: «Una sezione del 
partilo aveva denunciato Ca
porali ma allora la Commissio
ne di controllo non trovò nulla 
nei suoi confronti». 

Libertini ha definito sereno 
l'incontro con il magistrato: 
«La dottoressa Parenti mi è 
sembrata molto interessata al
la storia del Pei». Quindi ha 
precisato che non gli sono sta
le fatte domande sul presunto 
contributo che Caporali ha ri
ferito di avergli fallo senza che 
lui ne fosse al corrente. E su 

Primo Greganti? «Era un bravo 
compagno, fedele, quando era 
a Torino e lavorava come ope
raio. L'ho incontralo anni do
po sull'aereo e mi disse che 
era diventato imprenditore». 

Oggi è in programma l'inter
rogatorio dell'ex capogrup]» 
del Pds alla Regione Lombar
dia, Gianstefano Buzzi, arresta
to l'altro giorno. Sarà messo a 
confronto con Gianfranco Sat-
lin, il commercialista arrestato 
il 14 aprile scorso con l'accusa 
di avere fatto da intermediano 
tra le aziende impegnate nella 
realizzazione del progetto di 
teleriscaldamento a Como e 
alcuni personaggi politici. Nel
l'interrogatorio subito ieri, e 
duralo circa quattro ore, Buzzi 
avrebbe ammesso alcune allu
sioni da parte di Sattin, negan
do però di aver ricevuto dena
ro. 

& 


